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Premessa

Il presente lavoro è concepito come supporto per quanti si accingono ad af-
frontare le prove di selezione del tirocinio formativo attivo e costituisce un 
valido strumento di ausilio per tutti coloro che intendono intraprendere la 
professione docente.

Esso si suddivide in tre parti. Nella prima parte si descrivono le finalità, gli 
obiettivi, il quadro orario, così come sono disegnati dalla riforma Gelmini, e 
vengono illustrate le metodologie, le tecniche e i sussidi bibliografici della ri-
cerca e della didattica del greco. Inoltre si dà spazio all’interpretazione e alla 
traduzione dei classici, con particolare riguardo alla storia della trasmissione 
dei testi e ai principali aspetti della critica testuale, e alla metrica.
La seconda parte ripercorre la storia della letteratura greca dalle origini all’età 
imperiale, approfondendo gli aspetti antropologici, storici, sociali e politici del 
mondo greco.
La terza parte contiene esempi di Unità di apprendimento e di percorsi interdi-
sciplinari, utilizzabili nella pratica dell’insegnamento del greco.



Il volume è completato da un software di simulazione, accessibile dall’area ri-
servata, mediante cui effettuare esercitazioni di verifica delle conoscenze ac-
quisite.

Eventuali aggiornamenti normativi, ma anche materiali didattici integra-
tivi, saranno resi disponibili nell’apposita area riservata.

Istruzioni per l’accesso all’area riservata

Tutti i materiali e i servizi associati al volume sono accessibili dall’area riservata 
che si attiva mediante registrazione al sito

Se sei già registrato al sito

Collegati a www.edises.it
Clicca su “Accedi al materiale didattico”
Inserisci user e password
Inserisci le ultime 4 cifre dell’ISBN 
del volume in tuo possesso riportate in 
basso a destra sul retro di copertina
Inserisci il codice personale che trovi 
sul frontespizio del volume
Verrai automaticamente reindirizzato 
alla tua area personale

Se non sei registrato al sito

Collegati a www.edises.it
Clicca su “Accedi al materiale didattico”
Seleziona “Se non sei ancora registrato 
Clicca qui”
Completa il form in ogni sua parte e al 
termine attendi l’email di conferma per 
perfezionare la registrazione
Dopo aver cliccato sul link presente nel- 
l’email di conferma, verrai reindirizzato 
al sito EdiSES
A questo punto potrai seguire la pro-
cedura descritta per gli utenti registrati 
al sito

Attenzione!  Questa procedura è necessaria solo per il primo accesso.
Successivamente, basterà loggarsi – cliccando su “entra” in alto a destra da qualsiasi 
pagina del sito ed inserendo le proprie credenziali (user e password) – per essere 
automaticamente reindirizzati alla propria area personale.

Potete segnalarci i vostri suggerimenti o sottoporci le vostre osservazioni all’in-
dirizzo redazione@edises.it

Per problemi tecnici connessi all’utilizzo dei supporti multimediali potete con-
tattare la nostra assistenza tecnica all’indirizzo support@edises.it

http://www.edises.it
http://www.edises.it
mailto:redazione@edises.it
mailto:support@edises.it
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  9	 Capitolo Nono
Eschilo

9.1  La vita e le opere
Nacque nel 525 a.C. ad Eleusi, presso Atene. Partecipò alla battaglia di Marato-
na contro i Persiani nel 490 a.C. e probabilmente anche a quelle di Salamina e 
di Platea nel 480 e nel 479 a.C. Compose circa ottanta drammi, ma oggi ne re-
stano solo sette: Persiani, Sette contro Tebe, Supplici, Prometeo incatenato, la trilogia 
dell’Orestea (Agamennone, Coefore, Eumenidi). Vinse per la prima volta gli agoni 
tragici nel 484 a.C., conseguendo poi altre sette vittorie. Tra il 472 e il 468 a.C. 
soggiornò presso Ierone, tiranno di Siracusa, che volle celebrare con una rap-
presentazione drammatica la fondazione di Etna. Fu proprio in questa occasio-
ne che Eschilo compose le Etnee. Morì nel 456-455 a.C. a Gela, in Sicilia, dove si 
era recato una seconda volta dopo la rappresentazione dell’Orestea (458 a.C.).
Delle sette tragedie pervenuteci, cinque hanno come argomento la guerra; in 
particolare, è chiaro il riferimento alle guerre persiane. Attraverso le vicende 
dei generali o dei principi del passato, attualizzate nel presente, Eschilo vuole 
veicolare il messaggio che la violenza porta alla rovina, e in quest’ottica trasmet-
te i suoi insegnamenti etici, sociali e religiosi all’Atene del V secolo a.C., che 
sta vivendo un momento di straordinario prestigio politico e culturale, grazie 
anche alla vittoria sull’impero persiano. Aristotele attribuisce ad Eschilo l’intro-
duzione del secondo attore e l’incremento delle parti dialogate su quelle corali. 
Da queste innovazioni dipende la millenaria vita del genere tragico. Eschilo 
fece uso della trilogia legata, cioè portò in scena tre tragedie e un dramma sa-
tiresco, che rappresentavano le varie fasi di una stessa vicenda mitologica; non 
ne fa uso però nella trilogia comprendente i Persiani.

9.2  Persiani
Rappresentata nel 472 a.C., la tragedia ha per oggetto la disfatta di Serse, re 
dei Persiani, a Salamina, dunque un avvenimento della storia recente. L’azione 
si svolge a Susa, capitale del regno persiano, proprio davanti alla reggia dove 
Atossa, madre di Serse, esprime il suo turbamento a causa di un sogno avuto 
nella notte. Le è parso di vedere due donne, una in vesti greche e l’altra in vesti 
persiane, litigare fra loro: Serse cercava di placarle aggiogandole ad un carro, 
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ma mentre quella persiana accettava il giogo, quella greca si ribellava. Inoltre, 
un altro infausto presagio l’aveva colpita: mentre si accingeva a celebrare un 
rito propiziatorio, aveva visto un avvoltoio piombare su un’aquila e dilaniarle il 
capo. Al termine di questo sconvolgente racconto sopraggiunge un messaggero 
con la notizia della sconfitta di Serse. A questo punto, al culmine del pathos, 
evocata da Atossa, appare l’ombra di Dario, che vede nella sconfitta di Serse 
la realizzazione della volontà divina che ha punito la superbia (tracotanza, in 
greco hybris) del giovane sovrano, convinto di poter ridurre tutto il mondo ai 
suoi piedi. Alla fine compare sulla scena Serse, vestito di stracci, che intona con 
il coro un triste compianto sulla sua follia e sulla comune rovina.
I Persiani sono il più antico dramma pervenutoci per intero; in esso compaiono 
caratteri arcaici: la staticità dell’azione, l’estensione delle parti corali, la pre-
senza massiccia del racconto e del lamento. Infatti l’evento principale, cioè la 
disfatta persiana, è dapprima percepito nell’ansia della regina, che racconta i 
due tristi presagi, poi annunciato nei minimi dettagli dal messaggero. Il nucleo 
della tragedia risiede nell’elogio di Atene e nel vanto di una gloria appena con-
quistata dall’intero popolo, fresca nella memoria dell’autore e del pubblico, e 
ancor di più nella consapevolezza della superiore struttura politica della città 
ateniese, garante della libertà dell’individuo, contro il dispotismo orientale che 
è la causa della sua stessa rovina. Infatti Serse, che ha peccato di tracotanza, 
rappresenta la caducità della condizione umana e, per averne varcato i limiti, 
incorre nella punizione di Zeus, dio di giustizia che «lassù castiga gli orgogli chias-
sosi, scrutatore brutale» (v. 827).

9.3  Sette contro Tebe
I Sette contro Tebe ottenne la vittoria nel 467 a.C., ed è l’ultima tragedia di 
una trilogia (non pervenutaci) basata sulle vicende dei Labdacidi, la stirpe 
di Laio, perseguitata da un destino di morte che incombe su tutta la linea 
maschile della famiglia: il padre Laio, il figlio Edipo e i suoi due figli Eteocle 
e Polinice, protagonisti di questo dramma. Dopo la misteriosa scomparsa del 
loro padre Edipo, i due fratelli Eteocle e Polinice hanno deciso di regnare 
ad anni alterni; il primo, però, non vuole più lasciare il trono al secondo, 
così Polinice assedia Tebe con altri sei comandanti, per tentare di strappare 
al fratello Eteocle il potere ingiustamente conquistato. Il coro esprime il suo 
terrore per la guerra imminente, mentre Eteocle si allontana per predisporre 
la difesa. Al suo ritorno, il messaggero gli comunica il sorteggio compiuto 
dal nemico per designare i comandanti che assedieranno ognuno una delle 
sette porte di Tebe; ad essi Eteocle contrappone altrettanti fieri Tebani e con-
tro Polinice decide di combattere egli stesso. Così si compie la maledizione 
dell’oracolo: il fratello dà e riceve morte dal fratello, esaurendo così tutta 
la discendenza maschile dei Labdacidi. A questo punto la drammaticità rag-
giunge i suoi massimi livelli: i Tebani ottengono la vittoria, ma i fratelli sono 
caduti l’uno per mano dell’altro. 
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Tragedia della colpa, i Sette contro Tebe ci insegna che è inevitabile la lotta fratri-
cida, inevitabile l’uccisione reciproca dei fratelli a causa della legge del ghenos. 
Eteocle nel dramma assume il ruolo di difensore della patria, ma nello stesso 
tempo è colui sul quale incombe il peso di una colpa da espiare (v. 719): «Se gli 
dèi te la mandano, non puoi evitare la sventura», così dice Eteocle, rispondendo al 
coro inorridito per il suo disegno fratricida. Interessante è anche l’immagine 
dei guerrieri contrapposti, in cui alla boria tracotante degli Argivi fa da con-
trappunto il valore dei Tebani: si stimola la fantasia del pubblico che, soprat-
tutto nella descrizione delle armi, ritrova echi dei poemi omerici. Nel finale il 
coro rappresenta la voce sgomenta dell’intera umanità, che vede i due giovani 
figli di Edipo scontare una colpa non commessa, triste eredità di una famiglia 
maledetta. Orrore e pietà si impadroniscono dello spettatore di fronte all’ine-
sorabile procedere della giustizia divina e all’annientamento di una stirpe che 
fu potente tra gli uomini. Anche in questo caso la tragedia consente una me-
ditazione sulle sorti umane, che si realizzano attraverso la dura dinamica della 
storia, in cui il presente dipende dal passato, e ne paga le conseguenze.

9.4  Supplici
In questa tragedia, messa in scena in una data imprecisata, ma comunque po-
steriore ai Sette contro Tebe, è rappresentato l’arrivo ad Argo delle cinquanta fi-
glie di Danao, fuggite dall’Egitto per evitare le nozze forzate con i cinquanta 
figli del loro zio, re di quel paese, che le inseguono. Le Danaidi, supplici che 
compongono il coro (che perciò ha un ruolo centrale nel dramma), chiedono 
aiuto al re di Argo, Pelasgo, il quale si trova di fronte ad un vero e proprio di-
lemma tragico, dal momento che sa che, se accorderà protezione alle fanciulle, 
andrà incontro alla guerra con gli Egizi, ma, se rifiuterà, sarà punito da Zeus, 
protettore dei supplici. Per questo motivo affida la decisione al popolo, che si 
mostra favorevole alle supplici, le quali così potranno rimanere ad Argo. Tutta-
via il coro nel finale lascia intendere che il pericolo non è scongiurato, antici-
pando quello che sarebbe avvenuto nel dramma successivo, non pervenutoci, 
in cui erano celebrati i tanto temuti matrimoni. 
La struttura delle Supplici è arcaizzante: netta è la prevalenza del coro, vero 
protagonista, ridotto invece è l’impiego del secondo attore. Tutto è imperniato 
su un unico tema, quello del matrimonio fortemente osteggiato dalle Danaidi 
per un motivo non chiaro, forse per la loro volontà di consacrarsi ad Artemide. 
Anche loro si macchiano di una colpa che consiste proprio nell’opposizione ad 
una delle leggi fondamentali della natura: l’amore tra uomo e donna in vista 
della prosecuzione della specie. Se ingiusti sono gli Egizi prevaricatori, ingiuste 
sono anche le Danaidi che, disprezzando le nozze, disprezzano anche Afrodite, 
dea dell’amore. In questa tematica di sofferenza, di colpa e di condanna, si 
pone un altro tema, quello del re Pelasgo, persona integra e religiosa, travolto 
da un dramma non suo e lacerato dalla difficoltà della scelta: «Ho urtato contro 
uno scoglio. O con gli uni o con gli altri una guerra paurosa dovrò sostenere» (vv. 438-
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439). In questo dilemma si può notare l’embrione di un processo che diverrà 
poi fondamentale per il genere tragico: il dubbio angosciante per cui un perso-
naggio si trova costretto a scegliere tra due alternative, pur sapendo che la scel-
ta porterà ugualmente danno, dolore e colpa. Egli delibera infine di sostenere 
le Danaidi, e un’assemblea popolare (evidente anacronismo) conferma la sua 
scelta. Alla raziocinante natura ellenica di Pelasgo si contrappone quella delle 
supplici, che piombano in scena con l’esotismo dei loro tratti e dei loro costu-
mi, secondo un modulo spettacolare di grande effetto e gradito al pubblico 
ateniese, che in quel periodo si apriva ad una politica espansionistica.

9.5  Prometeo incatenato
Del Prometeo incatenato sono incerte la data e l’attribuzione ad Eschilo, sia per lo 
stile, diverso da quello eschileo, sia per la raffigurazione di Zeus, che non coin-
cide con quella di supremo reggitore di giustizia presente negli altri drammi. Il 
titano Prometeo appare incatenato su un aspro monte della Scizia per ordine 
di Zeus, che vuole punirlo perché ha rubato il fuoco agli dèi per donarlo agli 
uomini. Qui subisce una pena atroce: un avvoltoio continuamente gli divora il 
fegato, che puntualmente ricresce. Ma Prometeo, dal canto suo, conosce un 
segreto, con cui può causare la rovina di Zeus: sa che Teti, al cui amore il dio 
aspira, è destinata a generare un figlio più potente di lui. Il padre degli dèi 
tenta di venire a conoscenza di questo segreto, proponendo a Prometeo la libe-
razione. Egli rifiuta, e così il dio lo fa precipitare in un abisso.
Nel Prometeo incatenato la tragedia conquista un altro dei suoi significati fonda-
mentali: la superiore dignità dell’eroe, che sa scontare l’autonomia e la libertà 
del proprio destino con sofferenze atroci. Consapevole delle sue azioni, Prome-
teo ammette (v. 267): «Volendo, volendo ho peccato», movimentando la tensione 
tragica che si individua nell’antitesi con il divino sovrano onnipotente, la cui 
imposizione si vanifica scontrandosi contro la titanica volontà di colui che, fer-
mo nel suo giusto convincimento, non rinnega il suo ruolo di difensore dei 
valori umani. Il finale tragico vuole dimostrare che il progresso umano, di cui 
Prometeo è stato il promotore, è un complesso di forze inarrestabili e di spinte 
propulsive rispetto al quale si impone ancora il sistema dei valori trascendenti 
e la legge assoluta degli dèi.

9.6  Agamennone
Nel 458 a.C. Eschilo ottenne la vittoria con l’Orestea, l’unica trilogia del teatro 
greco pervenutaci per intero, composta da Agamennone, Coefore, Eumenidi, con 
la quale si chiude anche la carriera del poeta. L’Agamennone porta in scena Cli-
temnestra, che uccide il marito ritornato a casa dalla guerra di Troia. Nonostan-
te il titolo, la vera protagonista del dramma è proprio la sposa del re, l’assassina 
desiderosa di vendicarsi del coniuge, colpevole di aver sacrificato la figlia Ifige-






